
  

Non conoscevamo l’autore G.K. Chesterton, né tantomeno questo suo 
libro. Da piccoline abbiamo sentito parlare di “Padre Brown” ma non lo 
abbiamo mai letto. Poi durante il convegno di premiazione dello scorso 
anno la giuria ce l’ha presentato come lo scrittore su cui avremmo dovuto 
lavorare successivamente. Uno dei principali temi trattati è quello del 
pregiudizio.                                                                                                                                             
Il pregiudizio è sempre di più protagonista della vita di ognuno di noi. 

Ma che cos’è veramente?  

Il pregiudizio è quando giudichiamo una persona o un gruppo senza 
conoscerli davvero, basandoci su idee preconcette, spesso su stereotipi. 
Capita di giudicare qualcuno diverso per l’etnia o la religione, o 
semplicemente per i modi di fare. Questo atteggiamento può portare 
discriminazioni e ingiustizie. 

Il pregiudizio nasce quando si giudica qualcuno che ancora non si conosce 
e che muore appena si scopre chi è veramente. 

Sicuramente è un comportamento che spesso tutti abbiamo anche se non 
ce ne accorgiamo. In questi ultimi anni sta sfuggendo troppo di mano, 
talvolta tendiamo a voler essere perfetti per rientrare nei “canoni” 
richiesti dalla nostra società. Ma chi siamo veramente quando nessuno ci 
vede? Vivere nel pregiudizio è quasi diventata la normalità: in un gruppo 
di amici si tende a criticare chi ci passa davanti, senza pensare a come si 
possa sentire quella persona, perché si comporta in quel modo, perché si 
veste in maniera “strana”. Non riflettiamo mai sull’idea che ognuno è 
diverso, seppur nella stravaganza ed eccentricità  e fuori dall’ordinario. Da 
ciascuno, infatti, possiamo apprendere modi di essere, di comportarci, di 
vivere. Nel romanzo di Chesterton, fin dall’inizio Innocent Smith viene 
presentato come un tipo bizzarro, fuori dall’ordinario. 

“Il signor Smith svuotava il borsone con la stessa vorticosa accuratezza 
con cui prima si era arrampicato sull’albero: estraeva le cose come 



  

rovistasse nella spazzatura, eppure si premurava di distribuirle attorno a 
sè sul pavimento secondo un ordine preciso. Mentre lo faceva, 
continuava a parlare in modo affannato (aveva fatto i gradini quattro per 
volta, ma anche senza quello sforzo il suo tono sarebbe stato comunque 
ansante e frammentato) e i suoi commenti continuavano a essere un 
fiume di immagini più o meno sensate, ma spesso irrelate tra di loro...una 
sua caratteristica era certamente che ogni cosa sembrava essere stata 
messa lì con il criterio sbagliato: ciò che chiunque altro avrebbe giudicato 
trascurabile, per lui era essenziale, non c’era da stupirsi se avesse avvolto 
un vaso con fogli di carta anche se senza valore.”                             

 Per questi atteggiamenti e comportamenti Smith viene etichettato 
“anticonformista” perché il suo modo di essere non è lo stesso delle altre 
persone della pensione.  

Gli oggetti che aveva portato in valigia erano insoliti e considerati inutili, 
come il vaso che aveva avvolto nella carta che per lui aveva un valore ed 
era essenziale. Questo suo modo di pensare era una sua caratteristica, 
era una cosa che lo rendeva unico. Tuttavia notiamo che ognuno dei 
personaggi è incuriosito da Smith: “Eppure che ci sia del metodo nella sua 
pazzia. Sembra che gli riesca di trasformare ogni secondo di vita nel paese 
delle meraviglie, semplicemente facendo un passo fuori dal sentiero 
battuto.” 

Nel libro vediamo che Smith agisce in modo illogico e imprevedibile, 
spesso senza una ragione, solamente perché è fatto così, si comporta 
come se non fosse vincolato dalle leggi, in realtà le osserva senza venire 
schiacciato: “Non siamo mai liberi, fino a quando un’istituzione non ci 
rende liberi e la libertà non può esistere finché non ci sia un’autorità che 
la dichiari.” In fondo questo suo (stra) ordinario modo di vivere la legge è, 
in un certo senso, ammirato anche dagli altri: “Riversò il suo estro quasi 
folle su ciascuna di quelle persone e non produsse distruzione, bensì, una 
specie di costruzione vertiginosa e traballante. Ciascuno trasformò il 



  

proprio hobby in un’istituzione. Le canzoni di Rosamund si composero 
quasi a dar forma a un’opera lirica. Vivere in compagnia di quell’uomo era 
come fare una gara a ostacoli, in cui ogni ostacolo era uno spasso.” 

Il comportamento di Smith era considerato ingenuo e infantile. La sua 
visione del mondo era senza pregiudizi e disillusioni, per questo il suo 
pensiero sfidava quello degli altri. Uno degli aspetti ancora più sbalorditivi 
di Smith è l’organizzazione della vita sentimentale fuori dagli schemi 
convenzionali dell’epoca. Infatti inventa nomi diversi alla propria moglie, 
tanto da far pensare che fosse poligamo. 

“Il giardiniere del signor Smith, confessa di aver sentito una sua 
discussione con la signora Smith: “Non resterò qui un secondo di più. Ho 
un’altra moglie e dei figli molto migliori che mi aspettano in un posto 
molto lontano da qui. L’altra mia moglie ha i capelli di un rosso più vivo 
dei tuoi e sta in un giardino che è molto meglio di questo; perciò io me ne 
vado da loro laggiù.” E dopo queste parole, lanciò per aria il rastrello. Poi 
con un balzo fu oltre la siepe e atterrò sulla strada sottostante, 
scappando via. Il giardiniere, era pronto a giurare di aver udito quella 
pubblica confessione di bigamia.” 

Perché Smith aveva ideato questo piano? Probabilmente per abbattere la 
noia, costante presente nella pensione, che viene scossa e colta di 
sorpresa dalla “Strana Alba. 

Innocent vuole “ritrovare” sua moglie. Vuole stupirsi di nuovo di lei, la 
vuole “viva” poiché la noia, l’abitudine la uccidono. 

Noi giovani ci sentiamo spesso sopraffatti dalla noia, ma ci siamo mai 
chiesti che cosa è?  La noia è quella sensazione di vuoto che abbiamo 
quando non c’è nulla che ci interessi, che ci piaccia o che ci faccia sentire 
impegnati e la vediamo come una sensazione negativa quando in verità è 
bene prendersi un po’ di tempo per stare da soli e riflettere, perdersi nei 
propri pensieri, ascoltarsi e connettersi con la propria essenza. 



  

A Smith non interessa il giudizio degli altri, è libero.  Tutti noi dovremmo 
fare come lui, dovremmo badare di meno al giudizio degli altri ed essere 
noi stessi senza vergognarci. Abbiamo chiesto ad alcuni ragazzi della 
nostra età di elencarci dei motivi per i quali si sentono giudicati: “Io mi 
sento giudicata per la mia sbadataggine”, “Una cosa che mi fa sentire in 
imbarazzo è il colore della mia pelle”, “ Mi sento inappropriato perché gli 
altri notano sempre la mia corporatura”, “Io mi sento a disagio quando 
sto in costume d’estate e tutti mi guardano”, “ Mi imbarazzo quando i 
prof mi sgridano e i  miei compagni ridono”, “Io mi sento giudicato perché 
quando sto in un ambiente nuovo tutti mi fissano perché sono basso”. 
Anche se non dovremmo dipendere dal giudizio altrui per noi ragazzi è 
inevitabile, troppo spesso pensiamo di non essere abbastanza, troppo 
spesso quel giudizio sembra difficile da togliere di dosso. Effettivamente 
esistono moltissime persone che non smettono di pregiudicare, neanche 
di fronte all’evidente natura di qualcuno. Per tornare al nostro romanzo, 
questo è ciò che farà il dottor Warner: non si libererà dell’idea che ormai 
ha di Smith, visto come un criminale, nonostante le accuse siano state 
sciolte, si siano rivelate infondate. Battendo i pugni, uscirà di scena. 
“Seguì un silenzio ferale; poi il dottor Warner sentenziò, con un ghigno 
che era come una mazzata con un bastone di pietra “Ecco i frutti della 
corte di Beacon, signor Moon. Grazie a voi, ora il maniaco matto come un 
cavallo potrà scorrazzare per l’intera città.” 

Noi stimiamo molto Innocent sotto questo punto di vista, perché 
nonostante gli altri lo deridevano lui continuava ad essere sè stesso e non 
si curava di essere “come vogliono gli altri”. 

Siamo nella fase adolescenziale: tanti cambiamenti fisici, altrettanti nella 
maniera di pensare, di ragionare. Maturare significa, per noi, anche 
cambiare idea su questioni o persone e, perché no, magari anche 
rivalutarle. Definirla incoerenza è un limite di chi non sa evolversi e vuole 
restare fermo nelle sue convinzioni. 



  

La libertà per noi è la condizione in cui una persona può decidere, 
pensare e agire; è il diritto di scegliere cosa fare della propria vita 
secondo la propria volontà, rispettando comunque gli altri. Infatti la 
libertà deve essere bilanciata. I temi che abbiamo affrontato in questa 
tesina sono molto importanti e, come abbiamo detto, sono anche molto 
attuali. Anche noi abbiamo in qualche modo giudicato troppo 
precipitosamente questo libro, perché di primo impatto, dalle prime 
pagine ci è sembrato noioso e impegnativo, in realtà è bastato poco 
tempo per farci appassionare alla storia di Smith: ci siamo affezionati 
molto a questo personaggio, perché nonostante fosse sempre additato 
come quello “diverso” è comunque riuscito a ribaltare le vite di altri, fino 
a quel momento avvolte nel tedio. Dopo aver finito di leggere “Uomo 
vivo” ci siamo consultate e abbiamo convenuto che Chesterton, 
attraverso il suo romanzo, ci ha lasciato degli insegnamenti e dei consigli 
che nella vita ci saranno utili per sempre, come ad esempio quello di non 
sminuire mai chi siamo, di ricordarci di splendere, di vivere felicemente e 
non solo di esistere. “S’alzò a occidente un vento maestoso, come 
un’onda d’irragionevole felicità.” 



  

  

  

 

  

 


